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Ottobre sarà il mese nero per i piccoli comuni dell’orvietano che si ritroveranno, in qualche caso,
senza sportello bancario, avanzato o tradizionale.  La CRO, infatti, come abbiamo anticipato più
volte nei mesi scorsi, ha deciso di procedere con la politica di ottimizzazione dei costi.  Non si tratta,
è bene sottolinearlo, di aderire all’obiettivo di taglio del 40% delle agenzie tradizionali che è stato
posto a livello mondiale, no, qui si tratta di riuscire a far quadrare i conti della banca orvietana.

I sindaci coinvolti nell’operazione di “chiusura delle filiali” hanno provato a fare la voce grossa,
hanno chiesto la mediazione della Fondazione CRO, senza alcun successo, e anche la presidente
Tesei ha chiesto, durante un incontro con l’ABI, di porre attenzione alla situazione delle filiali che
chiudono ad un ritmo preoccupante soprattutto per quanto riguarda l’occupazione.  Certamente
anche i servizi ne soffrono, in particolare per quella popolazione anziana che ancora non riesce ad
utilizzare il digitale.  I tempi sono maturi, però, per la “digital evolution” e non prendere questo
treno per le banche significherebbe perdite pesanti e senza giustificazioni plausibili.

Sarà praticamente impossibile riuscire a bloccare questo apparente processo di
desertificazione bancario che in Umbria è acuito dalla necessità di CariOrvieto di tagliare
velocemente i costi.  Il risultato è sotto gli occhi di tutti con alcuni piccoli comuni che si ritroveranno
ad avere come unico sportello bancario Poste Italiane, tra l’altro spesso quasi obbligate a
mantenere in funzione alcuni uffici che sono anti-economici solo in virtù degli obblighi derivanti dal
servizio pubblico, ma fino a quando? Fino a quando sarà sostenibile anche per lo Stato mantenere
alcuni servizi in presenza?  L’esperienza del covid, che ancora non si è conclusa, ha fatto intendere
come il digitale sia entrato nelle case degli italiani per istruzione, lavoro a distanza,
divertimento, intrattenimento, socialità ma ancora non del tutto per i servizi al cittadino, spesso
per responsabilità ascrivibili agli enti che ancora non dialogano tra loro.  Anche i servizi bancari
oggi sono fruibili in digitale e nei prossimi anni, complice anche la necessità di tagliare e
ottimizzare i costi, ci sarà un’ulteriore accelerazione di un processo ormai irreversibile. 
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Il ruolo dei piccoli comuni sarà sempre più quello di riuscire ad agganciarsi alla “evoluzione
digitale” facendo in modo che i cittadini ne comprendano le potenzialità e i vantaggi e senza
innalzare muri che rischiano di isolare ulteriormente chi già soffre di mancanza di servizi anche di
primaria importanza per i propri residenti.  I privati tra l’altro, continueranno a tagliare laddove
non hanno convenienza economica e sarà praticamente impossibile invertire tale processo. 
L’evoluzione digitale, spinta anche dal PNRR, sia dunque considerata un’opportunità per i piccoli
comuni, in primis di nuova residenzialità proveniente dalle grandi città, e non un nemico perché
si è destinati a soccombere ineluttabilmente e con conseguenze gravi per i già residenti, in
particolare anziani.


